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La fiducia genera futuro, amplia la realtà, trasforma l’inevitabile in imprevedibile,
dà credito a una possibilità, è condizione di un bene condiviso. 

Ma oggi vive sotto l’assedio del rischio, della paura, del sospetto e fatica a
spalancare finestre sull’avvenire, sospesa tra accuse di ingenuità o di neutralità.
Una deriva senza uscita? 

Un saggio a più mani, una piccola spilla per poter riannodare i legami, per
investire ripartendo dalla fiducia. 

Nel testo, frutto di un investimento convinto nel dialogo interdisciplinare,
competenze ed esperienze sociologiche, economiche, giuridiche e filosofiche
convergono nella costruzione di ragioni di speranza; così le voci di Baldassare
Pastore, Monica Martinelli, Stefano e Vera Zamagni s’incontrano per aiutare a
tessere reti di convivenza, responsabilità e apertura generativa verso il futuro
attraverso quella corda invisibile e intangibile che è la fiducia.

Luca Alici è assegnista di ricerca in Filosofia Politica presso l’Università di Perugia.
Tra i suoi libri: Fidarsi (Meudon, 2012), Il diritto di punire (Morcelliana, 2012),
Il paradosso dell’educatore (La Scuola, 2013).

Silvia Pierosara è dottore di ricerca in Filosofia e Teoria delle Scienze Umane.
Tra i suoi libri: L’orizzonte e le radici. Sul riconoscimento del legame comunitario
(Aracne, 2011), Legami privati e relazioni pubbliche. Una rilettura di Axel Honneth
(Orthotes, 2013).
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Il credito che il possibile affida al reale 
di Luca Alici e Silvia Pierosara  

 
 
 
 
 
 
 
 
Nel suo romanzo Le intermittenze della morte1 Jo-

sé Saramago immagina le conseguenze assurde cui 
incorrerebbe l’umanità se improvvisamente la 
morte non fosse più una certezza, ma scomparisse 
e riapparisse a proprio piacimento. Si potrebbe 
tentare un esperimento analogo con la fiducia e 
provare a immaginare quanto la sua assenza sa-
rebbe in grado di minare l’agire umano fin dai mi-
nimi gesti quotidiani. La mancanza di fiducia si as-
similerebbe così a uno stato di sospensione co-
stante, che conduce a ricominciare sempre dacca-
po, a porre tutto in discussione, dalle relazioni in-
time ai legami sociali, politici ed economici. Pro-
prio a partire da un’immaginazione in negativo cir-
ca gli effetti devastanti dell’assenza di fiducia, si 
può provare a comprendere, a posteriori, lo statuto 
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della fiducia stessa: bene relazionale intangibile e 
invisibile. Paradossalmente, quanto la fiducia sia 
fondamentale si coglie solo quando essa viene a 
mancare o non c’è più.  

Nell’Allegoria del buon governo, Ambrogio Loren-
zetti tratteggia un collegamento tra Giustizia, Sa-
pienza, Concordia, da un lato, e coloro che sono 
destinati a far parte del governo dei Ventiquattro, 
dall’altro: in uno scorcio di quest’opera – divenuta 
in qualche modo paradigmatica – si può notare, 
infatti, che ognuno dei soggetti raffigurati, in fila 
uno dietro (e molto vicino) l’altro, tiene per mano, 
quasi nascosta e impercettibile, una corda; invisibi-
le in realtà, seppur presente, che l’occhio umano fa 
fatica a intercettare, ma che si può individuare 
mettendo a fuoco le mani di ognuno. La corda ha 
l’ambizione di legare i cittadini senza renderli 
schiavi e diventa “figura” della fiducia, grazie alla 
quale e con la quale si può pensare la concordia: 
all’etimologia originaria, che dice l’armonia dei 
cuori, se ne aggiunge una seconda, immaginaria, 
che allude alla condivisione di una corda2. Para-
dossalmente, ci si rende conto di quanto la fiducia 
sia feconda proprio quando essa non si vede, o 
s’intravede a malapena. 

La fiducia è qualcosa di molto speciale: predili-
ge il silenzio, non ama i proclami; preferisce non 
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apparire, come se, riservata, desse il meglio di sé, 
mentre, ostentata, divenisse labile. Per questo si 
“vede” quando viene a mancare, mentre è all’ope-
ra quando “non si vede”. Questo statuto così par-
ticolare la rende un bene fragile e quindi prezioso, 
inestimabile e per questo incalcolabile, immateriale 
e perciò non riproducibile in laboratorio: si tratta 
di un’apertura di credito nei confronti del reale e 
di un atto di responsabilità rispetto all’orizzonte 
della possibilità. La fiducia intreccia infatti il “qui e 
ora” con il “domani”; la concretezza che si tocca 
del reale e la portata immaginaria di ciò che non 
c’è ancora; la singolarità specifica della relazione, 
grazie alla quale esiste, e il suo valore ineliminabile 
per la maturazione di ogni relazione.  

Tutto ciò la rende intangibile ma non evane-
scente, proprio come l’aria che respiriamo: non ci 
rendiamo conto sempre, ognuna delle migliaia di 
volte che lo facciamo quotidianamente, di quanto 
sia essenziale alla nostra vita questo gesto che 
diamo oramai per scontato e sul quale, invece, co-
struiamo le nostre esistenze, carichiamo i nostri 
impegni, fondiamo ogni atto. Finisce allora che ci 
accorgiamo di questa dimensione fisiologica della 
vita solo quando è sotto attacco e rischia di farsi 
patologica (inquinamento, malattia, affanno) o 
quando siamo del tutto soli e riusciamo a sentire il 
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nostro respiro (il silenzio). Ecco, crediamo che la 
fiducia possa essere un po’ paragonata a questa 
presenza invisibile, della quale non possiamo fare 
a meno nella nostra esistenza, in quanto è la pre-
condizione di ogni apertura possibile, e perciò vi-
tale.  

In queste righe, che vogliono solo introdurre 
alla lettura dei contributi preziosi che compongo-
no il volume, l’intento è lasciare emergere alcune 
cornici tematiche entro le quali inserire contributi, 
itinerari e spunti che seguiranno, in linea con l’i-
dentità così eccezionale della fiducia. E quindi, in-
nanzitutto, s’indaga la fiducia come presupposto 
implicito e tuttavia imprescindibile dei rapporti 
umani, siano essi orientati alla gratuità, siano essi 
di natura economica. Il senso di tale linea è ricon-
ducibile allo statuto della fiducia come bene rela-
zionale; un bene, cioè, in grado di incrementare il 
bene dei singoli e il bene comune senza assumere 
esso stesso lo statuto di grandezza misurabile o 
quantificabile. La fiducia, in quanto condizione di 
possibilità di ogni relazione – da quelle di tipo 
primario, familiare, a quelle per cui s’interpella lo 
spazio imparziale della politica – deve poter essere 
sempre presente, pur nel rischio continuo di pro-
cessi di erosione tanto sottili quanto pericolosi per 
il vivere insieme.  
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Una tensione invisibile e intangibile 
 
Il nostro vissuto quotidiano, che rischia di te-

stimoniare un tradimento perpetuato contro la fi-
ducia, ci racconta di un tempo in cui sospetto, 
paura e incertezza sembrano assediare corpi in sta-
to di ansia e vite in stato di emergenza, comunità 
sulla difensiva e futuro senza tempo, liquidità delle 
relazioni e istituzioni lontane. La sfida è scommet-
tere sull’idea che la fiducia non sia solo un appello 
moralistico. Certo, chi di noi se la sentirebbe di 
dire a un bambino di fidarsi di tutti, persino degli 
sconosciuti? Chi di noi metterebbe qualcosa a cui 
tiene davvero nelle mani del primo che capita? La 
vita di tutti i giorni ci dice che non ci si può sem-
pre affidare alla fiducia, perché il prezzo del tra-
dimento rischia di essere troppo alto, la ferita 
troppo profonda, la ricostruzione troppo ardua. 
Al tempo stesso, tuttavia, occorre trovare delle ra-
gioni per cogliere la portata generativa della fidu-
cia.  

La fiducia crea una dimensionalità: contribuisce 
a costruire spazi, orizzonti temporali che legano 
presente, passato e futuro; essa regola le relazioni 
di scambio all’insegna della reciprocità. Per tale ra-
gione, essendo ciò che crea gli spazi e i tempi delle 
relazioni umane, essa è cifra invisibile e intangibile, 
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che non può mai ridursi a cosa, ma piuttosto ali-
menta e incrementa la tensione al bene comune. 
Nei contributi presentati la fiducia assume lo sta-
tuto e la configurazione di presupposto ed oriz-
zonte imprescindibile, di discrimine tra buone e 
cattive pratiche economiche, organizzative, politi-
che e abitative. Il crinale attorno al quale prende 
forma il discorso sulla fiducia ne restituisce l’im-
magine di un bene prezioso e altrettanto fragile, 
soggetto a usura proprio perché condizione di 
possibilità di un agire umano efficace e capace di 
promuovere la ricchezza antropologica a tutti i li-
velli. Maggiore è l’importanza che si riconosce alla 
fiducia, maggiore può essere la percezione del ri-
schio che, qualora essa venga meno, l’ambiente 
circostante e la tessitura relazionale dell’umano si 
deteriorino e finiscano per usurarsi. 

A questo livello interviene una possibilità di ri-
generazione della fiducia, traccia di una positività 
originaria sottoposta a esperienze di fallimento e 
tradimento. La fiducia come condizione ospitale 
di crescita e sviluppo deve poter concorrere a co-
struire un volume di relazioni buone fino a diven-
tare sistemica. Essa può, in altre parole, costruire 
le condizioni istituzionali, economiche e sociali di 
accoglienza che permettano di incrementare le 
buone relazioni. La semantica della fiducia non 
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può quindi essere relegata nella sfera delle relazio-
ni private; al contrario, debbono trovarsene tracce 
consistenti anche a livello pubblico, benché non 
sempre in modo esplicito: se presente come bene 
invisibile nei legami pubblici, la fiducia è in grado 
di motivare progettualità a lungo termine, attraver-
sare indenne il trascorrere del tempo e generare 
luoghi e spazi non neutrali che motivino a loro 
volta impegno e partecipazione negli spazi edifica-
ti dalle dinamiche del lavoro e dalla trama della 
società civile. 

L’inoggettivabilità della fiducia e il suo statuto 
irriducibile a un bene misurabile aprono quindi al-
meno tre questioni fondamentali, in varia misura e 
da diverse angolature affrontate in questo volume: 
la prima riguarda il confine tra personale e imper-
sonale; la seconda concerne il rapporto tra fiducia 
e trasparenza; la terza investe il rapporto tra azio-
ne finalizzata all’utile e azione disinteressata. Da 
questo punto di vista, è come se la sfera concet-
tuale della fiducia riuscisse a porre le basi per 
un’efficace interazione tra le due tipologie di azio-
ne.  

Il confine tra personale e impersonale riguarda 
soprattutto la fiducia a livello sistemico, politico, 
economico e organizzativo. Esiste la possibilità 
che la fiducia possa essere attribuita a strutture e-
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conomico-politiche, che certamente non hanno 
tratti personali e riconducibili a relazioni “in pre-
senza”? Le sfere istituzionale, economica e sociale 
raccolgono le istanze e le possibili richieste della 
terza persona: il legame che la fiducia instaura non 
è ascrivibile all’impersonale, al neutro, ma piutto-
sto alla terza persona, quella cui si è chiamati a ri-
spondere anche se non la si vede, anche se non è 
ancora esistente. Le strutture o i sistemi capaci di 
generare fiducia non sono dunque impersonali: in 
primo luogo perché, se affidati a processi automa-
tici anziché a progetti riconducibili a persone, ri-
schiano di implodere o di degenerare in pericolosi 
esperimenti d’ingegneria sociale; in secondo luogo 
perché costruiti e consolidati da persone; infine 
perché devono rispondere ad aspettative legate a 
condizioni di vita dignitose e praticabili anche da 
parte di chi non è identificabile con un volto co-
nosciuto. La terza persona, non l’impersonale, è la 
protagonista indiscussa della fiducia a livello istitu-
zionale, economico e sociale.  

In tutti i contributi che compongono il volume 
si affronta in modo implicito la questione dell’im-
personalità della fiducia sistemica: non è un caso 
che questa sia trattata in modo perlopiù implicito, 
dal momento che può essere definita come una 
condizione di possibilità, una cornice e un oriz-
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zonte che oltrepassano ogni riduzione a oggetti 
concreti o dinamiche processuali prestabilite e 
percepite come immutabili. Le relazioni politiche, 
economiche e sociali sono considerate per anto-
nomasia come relazioni “a distanza”, lunghe, in 
cui non c’è bisogno di una conoscenza diretta tra 
le persone perché si stabiliscano politiche o strate-
gie efficaci e capaci di incrementare il bene comu-
ne. La fiducia è il tessuto connettivo e insieme la 
condizione di pensabilità di un’apertura generativa 
verso il futuro. Nella sfera politica (Pastore) le isti-
tuzioni devono potersi reggere su un patto non 
semplicemente strumentale, che guardi alla possi-
bilità dell’intesa e della concordia come una condi-
zione necessaria per l’azione e l’incremento del 
bene comune; nell’ambito economico (S. Zama-
gni, V. Zamagni) la fiducia permette di innescare 
un circolo virtuoso tra creazione di profitto e fio-
ritura dell’essere umano nella società; nell’ambito 
sociale (Martinelli) la fiducia reciproca può dar vita 
a una serie di buone pratiche che di essa si nutro-
no senza esaurirla, anzi, al contrario, alimentando-
la costantemente. 

La seconda questione concerne la relazione tra 
fiducia e trasparenza e la possibilità che quest’ulti-
ma sia al contempo necessaria e, se estremizzata, 
rischiosa per le autentiche relazioni di fiducia. La 
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trasparenza delle informazioni e dei comporta-
menti contribuisce certamente a rafforzare, fun-
gendo da agente motivante, la fiducia reciproca. 
D’altra parte, la trasparenza totale può rendere su-
perfluo l’esercizio di affidamento cui in ultima 
analisi è riconducibile ogni sentimento o atteggia-
mento di fiducia nei confronti degli altri e delle 
istituzioni. La vita democratica, l’economia civile e 
le buone pratiche sociali devono poter essere te-
stimoni di un equilibrio fra trasparenza informati-
va e atto di affidamento nei confronti degli altri; in 
tal modo si può pensare di costruire un mondo in 
cui l’obiettività e il realismo dell’analisi non si tra-
sformino mai in cinismo e rassegnazione, ma sia-
no piuttosto capaci di orientare comportamenti e 
pratiche migliorativi, volti all’incremento del bene 
comune.  

In altre parole, la fiducia come bene relazionale 
deve potersi poggiare su prove concrete di affida-
bilità che ne garantiscano la presa sulla realtà e 
non la trasformino in illusione; d’altra parte, una 
rete di relazioni organizzata sul principio della tra-
sparenza totale non sarebbe del tutto auspicabile, 
poiché offrirebbe il fianco a una società del con-
trollo in cui regnerebbe la diffidenza reciproca. 
Fare a meno della fiducia significherebbe rinuncia-
re alla dimensione di fragilità e fallibilità che con-
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traddistingue la condizione umana. In tal modo, le 
buone pratiche imploderebbero e risponderebbero 
a un’antropologia dell’infallibilità molto distante 
dalla realtà. I contributi raccolti in questo volume 
assumono tutti implicitamente tale orizzonte come 
punto di partenza per le analisi politiche, econo-
miche e sociali che conducono. 

Infine, la terza questione che emerge sotto trac-
cia negli interventi presenti nel testo investe il deli-
cato equilibrio tra la sfera dell’agire orientato all’u-
tile e la sfera dell’agire disinteressato. La questione 
della fiducia contribuisce ad articolare tale nucleo 
problematico in modo differente: l’alternativa tra 
le due dimensioni, se estremizzata, rischia di non 
cogliere sfumature che invece sono vitali per l’in-
cremento e la valorizzazione del bene comune. Lo 
stesso riferimento alla fiducia come bene relazio-
nale e la sua conseguente finalizzazione al bene 
comune implicano un ripensamento della rigida 
dicotomia tra agire strumentale e agire disinteres-
sato, dal momento che per conseguire il bene co-
mune sono necessarie competenze tecniche e 
produttive in grado di prendere sul serio i bisogni 
umani e la possibilità di una distribuzione equa di 
risorse; in tal senso, un agire totalmente strumen-
tale o strategico non è auspicabile neanche dal me-
ro punto di vista del profitto; d’altra parte, l’il-
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lusione di un agire totalmente disinteressato con-
duce a non assumersi, da parte delle istituzioni po-
litiche, economiche e sociali, l’onere di contribuire 
a soddisfare i bisogni concreti e l’aspirazione a una 
società più equa. 

Soltanto l’interazione tra le due sfere dell’agire, 
posta in atto dalla fiducia, può rendere conto in 
modo realistico delle azioni umane e della proget-
tualità a esse connessa: la fiducia è certamente uti-
le, ma il suo statuto eccede la strumentalità; essa 
non deve essere, cioè, solamente funzionale al rag-
giungimento di risultati migliori soprattutto in 
campo economico, ma anche politico o sociale; 
d’altro canto, la fiducia può essere disinteressata, 
volta cioè al conseguimento del bene comune in 
sé e non in vista d’altro, ma essa non può essere 
totalmente disinteressata, perché altrimenti sareb-
be disumana; la si ritrova infatti anche come base 
degli scambi concernenti l’utile. In essa si concre-
tizzano, dunque, due dimensioni dell’agire stret-
tamente interdipendenti, che innescano un circolo 
virtuoso non mortificante ma, al contrario, pro-
mozionale rispetto alla fioritura dell’essere umano 
nella società. 
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Una corda che fa rete 
 
Affidiamo la chiusura di questo breve percorso 

introduttivo, che è a sua volta apertura sui quattro 
saggi, cuore del libro, a due immagini, che ci sem-
bra possano emblematicamente rendere l’idea di 
come ci piacerebbe fosse considerata la fiducia: la 
corda e la rete. 

La corda è un insieme di fili, tanto stretti e in-
trecciati da formare nella loro pluralità un unico 
corpo. Ma la corda è anche ciò che identifica tante 
realtà differenti: vi è la cima che regola le vele di 
una barca, il cavo che sostiene grandi corpi metal-
lici, il cordoncino che adorna alcuni abiti, le corde 
vibranti che trasformano le note in musica, la fune 
che consente agli scalatori di stare in cordata, la 
fibra ottica che trasmette informazioni. Vale un 
po’ la stessa cosa per la fiducia: essa è composta di 
tanti fili e si candida a renderli solidi e a farli stare 
insieme; al contempo, è capace di sostenere le re-
lazioni fra ambienti profondamente differenti tra 
loro. La fiducia è la corda che attraversa la nostra 
convivenza, che ci cingiamo ai fianchi quando oc-
corre aprirsi a qualcuno e avviare qualcosa, che 
percuotiamo e tendiamo quando non c’è certezza 
che tenga, che vediamo sfilacciarsi perché provata 
dal tradimento o rompersi perché recisa, ma che 
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